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Deciderà il Consiglio di Stato tra 15 giorni 

Si devono pagare 
gli aumenti Sip? 
E guerra 

L'azienda dei telefoni esige il «rispetto» dell'attuale bolletta fino 
alla sentenza definitiva - I motivi del ricorso accolti dal Tar 

ROMA — Contro la sentenza de! Tribunale am­
ministrativo regionale (Tar) del Lazio, che ha 
sospesogli aumenti alle tariffe telefoniche varati 
lo scorso dicembre, faranno ricorso anche il Co­
mitato interministeriale prezzi e le altre ammini­
strazioni interessate. La «guerra. tra le associa­
zioni degli utenti che si erano rivolte al Tar ed il 
gigante delle comunicazioni ed i suoi «alleati» do­
vrebbe essere comunque una .guerra» lampo: il 
Consiglio di Stato, infatti, dovrebbe avere tempi 
rapidissimi per decidere, dieci, massimo quindici 
giorni. 

Che speranze ci sono che il Consiglio di Stato 
dia ragione al Tar e alle associazioni? Molti dico­
no che sono poche, e giurano che ad avere la 
peggio non sarà la Sip. Tanta sicurezza si basa sui 
precedenti: nell'80 Io stesso Tar del Lazio sospe­
se un altro aumento. La Sip gli chiese di sopras­
sedere finché il Consiglio di Stato non avesse 
deciso nel merito, ma sono passati sei anni e di 
quella decisione non c'è traccia. Tuttavia gli 
esponenti del coordinamento dei comitati per la 
difesa degli utenti della Sip. principali protago­
nisti della battaglia di cui hanno vinto il primo 
round, non hanno perso le speranze. Giudicano 
molto importante questo risultato e sono già 
pronti a presentore un nuovo ricorso onche per 
gli ultimi aumenti, quelli scattati ad aprile, che 
penalizzano duramente l'utenza più modesta. 

Se non è stata ancora resa nota la motivazione 
della sentenza di sospensione, la si può comun­
que evincere dalla motivazione del ricorso. 
«Quell'aumento — spiega l'avvocato Giuseppe 
Lo Mastro, del Coordinamento romano — è sta­
to deciso senza consultare la commissione cen­
trale prezzi, di cui fanno parte i sindacati e le 
ussocie2Ìoni degli utenti, come prevede la legge. 
La commissione è stata "sostituita" da un grup­
po composto dai vari ministeri interessati, inte­
ressati anche nel senso che beneficiano diretta­
mente degli aumenti tariffari». Si tratta di una 
semplice questione di fsrma? Decisamente no. 
La stessa Corte costituzionale si è, in varie ripre­
se, pronunciata sulla questione: il telefono viene 
considerato un bene fondamentale ed è per que­
sto che si giustifica una imposizione di prezzo. 
Ma proprio la natura impositiva della prestazio­
ne non ammette discrezionalità. Il governo, cioè, 

può fissare le tariffe perché c'è una fase tecnica 
di accertamenti (quella garantita dalla commis­
sione centrale prezzi) che esclude l'arbitrarietà 
degli aumenti. 

L'avvocato Lo Mastro ritiene inoltre che il 
Tar, nell'emettere questa sentenza, si sia riferito 
a due articoli della Costituzione. All'articolo 19 
— che sancisce la libertà di associazione — inter­
pretandolo non solo come un «permesso» passivo, 
ma cogliendone il carattere positivo, dinamico. 
Interpretandolo cioè anche come un dovere di 
difesa delle associazioni. E all'articolo 'A, che vin­
cola lo Stato al compito di promuovere l'egua­
glianza tra i cittadini. «Il punto è proprio questo 
— spiega ancora Lo Mastro — la sentenza del 
Tar ha riconosciuto un valore sociale alle associa­
zioni degli utenti che a livello istituzionale non 
vengono considerate. La premessa di questa in­
differenza è che la pubblica amministrazione cu­
ra gli interessi di tutti. Ma non è vero. La produ­
zione è organizzata, mentre il consumatore non 
lo è, come raramente lo sono i singoli individui. 
La produzione esprime domande precise ed esige 
dal "pubblico" le risposte. Lo Stato dunque non 
fa una mediazione equilibrata tra produzione e 
consumo, e nello stesso tempo guarda quasi con 
fastidio alle poche associazioni in difesa dei con­
sumatori». 

Gli utenti del telefono, intanto, non sanno co­
me regolarsi. La Sip, che ieri non ha emesso nuo­
vi comunicati di battaglia ma il cui ufficio legale 
lavora a pieno ritmo, ha comunque messo le mani 
avanti: se il Consiglio di Stato dovesse conferma­
re la sentenza del Tur — ha affermato — non ci 
saranno rimborsi di sorta e l'adeguamento verrà 
fatto solo sulle nuove bollette. Difficile quantifi­
care la differenza tra le «giuste» tariffe e quelle 
attuali: anche su questo le interpretazioni sono 
diverse. La società dei telefoni infatti sostiene 
che gii aumenti di dicembre sono circa del 3,5 per 
cento sulla bolletta complessiva, mentre gli uten­
ti organizzati dichiarano che la percentuale è del 
10 %. Leggere la verità sulla giungla delle bollet­
te è compito che richiede tediose capacità mate­
matiche, e perciò l'orientamento tra la gente (nu­
merose le telefonate alle associazioni) sembra 
quello di aspettare la decisione del Consiglio di 
Stato. 

Nanni Riccobono 

li giudizio del Pei 

Lo scandalo 
Banco Napoli 
«Un istituto 
a sovranità 
limitata...» 

Ventriglia, a sorpresa, si presenta alla 
conferenza stampa comunista e difende la 

sua gestione: «Abbiamo perso poco» 

Nessuno riesce a fermare la discesa della moneta americana 

Il dollaro cade a 1500 
Il Gi U H I ie in allarme: 

ROMA — Dollaro e petrolio, 
legati dal rio destino, sem­
brano sfuggiti di mano. Sul 
mercati si alternano l'eufo­
ria per gli effetti benefici del­
la loro discesa sul paesi In­
dustrializzati, al panico per 
una possibile caduta senza 
rete. 11 dollaro anche Ieri, per 
Il secondo giorno consecuti­
vo, è andato a picco. Quotato 
1.500,5 lire In Italia (13 lire In 
meno rispetto a lunedì) è sce­
so a minimi storici nel con­
fronti dello yen chiudendo a 
169,35, due punti e mezzo In 
meno rispetto al record ne­
gativo già stabilito 11 giorno 
precedente. Solo che Ieri la 
banca del Giappone non è In­
tervenuta se non minima­
mente (lunedì, Invece, aveva 
acquistato circa un miliardo 
di dollari nel tentativo di fre­
nare Il crollo della.valuta 
americana). Anche nel con­
fronti del marco slamo al 
minimi da cinque anni a 
questa parte: un dollaro va­
leva Ieri 2,188 contro I 2,193 
del giorno precedente. 

Le autorità giapponesi 
hanno chiesto alla Germa­
nia di dare una mano per 

La borsa 
di Tokio 

stabilizzare 11 corso del cam­
bi sia attraverso Interventi 
sul mercato concertati con la 
Bundesbank, sia con una ri­
duzione del tasso di sconto 
tedesco In modo da frenare 11 
rafforzamento del marco. 
Un Invito esplicito In tal sen­
so è stato rivolto Ieri dal mi­
nistro dell'Industria e del 
Commercio estero Watana-
be. Ma da Bonn per ora è ar­
rivato solo silenzio. Il gover­
natore della banca del Giap­
pone, Sumlta, non ha esclu­
so ulteriori riduzioni del tas­
so di sconto nipponico in 
modo da raffreddare una ri­
valutazione dello yen che si 
sta facendo preoccupante 
per una economia sostan­
zialmente fondata sulle 
esportazioni. D'altra parte, 11 
programma varato dal go­
verno giapponese non è In 
grado di compensare, con 
l'allargamento del mercato 
Interno la frenata delle 
esportazioni. Così ora 11 
Giappone mette l'accento su 
interventi comuni. Ad esem­
plo, nel documento che Na­
kasone ha fatto pervenire a 
Craxi (portato Ieri a Palazzo 

e troppo alto lo ye 
Anche i prezzi del petrolio rischiano di andare fuori controllo dopo la frattura 
tra i Paesi dell'Opec - Nakasone scrive a Craxi: cerchiamo un accordo a Tokio 

Chigi dall'ambasciatore nip­
ponico) si sottolinea la ne­
cessità che dal vertice di To­
kio emergano le linee di un 
coordinamento tra le politi­
che economiche del sette 
paesi più Industrializzati. 

Ma a che cosa si deve l'ul­
tima caduta del dollaro? 

La risposta la possiamo 
trovare negli Stati Uniti. Il 
segretario al Tesoro Baker 
nell'ultima riunione dell'O-
cse, tenuta la settimana 
scorsa a Parigi, ha detto sen­
za mezzi termini che per gli 
Usa un deficit con l'estero 
superiore a 200 miliardi di 
dollari non è più «politica­
mente» (si badi bene a questo 
avverbio) sostenibile. Nel 
senso che le pressioni delle 
lobbies a favore del protezio­
nismo si stanno facendo In­
contenibili. Intanto 11 calo 
del prezzi petroliferi, che 
porta forti vantaggi per l'in­
flazione americana, sta pro­
vocando catene di fallimenti 
negli Stati petroliferi. Men­
tre la produzione Industriale 
ristagna ormai da dieci mesi. 
Tutto ciò congiura a favore 
di una ulteriore riduzione 

del dollaro e di una diminu­
zione del tassi di Interesse 
per stimolare sia le esporta­
zioni sia la domanda Inter­
na. Se Reagan aveva pro­
messo a Nakasone — come 
sostengono fonti giapponesi 
— che 11 dollaro si sarebbe 
stabilizzato attorno a 180 
yen, ebbene non è In grado di 
tenere fede al suo Impegno. 

Meno preoccupata appare 
la Germania la quale ha un 
notevole attivo di bilancia 
del pagamenti nonostante 11 
marco forte e può coniugare 
quest'anno l'inflazione zero 
con una crescita che sfiora 11 
4%. Cioè la Rft — come ha 
spiegato a chiare lettere 11 
presidente della Bunde­
sbank Pochi — non ha nes­
suna intenzione di cambiare 
politica. A Parigi l'idea delia 
locomotiva tedesco-giappo­
nese che sostituisce quella 
americana è stata fatta an­
cora una volta cadere. È im­
probabile che venga messa 
In moto al vertice di Tokio. 

Stabilizzare 1 mercati è or-
mal diventato un imperativo 
categorico non solo per le 
monete, ma anche per il pe­

trolio. L'ultimo vertice del­
l'Opec si è concluso con mo­
deste decisioni: un aumento 
della produzione media 
complessiva da 16 a 16,7 mi­
lioni di barili al giorno per la 
seconda metà di quest'anno. 
Il 19 maggio, intanto, si riu­
nirà in Arabia Saudita 11 co­
mitato ministeriale incari­
cato di tenere i contatti con i 
paesi produttori esterni al 
cartello. Le prime reazioni 
del mercato alle nuove deci­
sioni non sembrano negati­
ve: 1 prezzi liberi sono in pic­
colo recupero, anche perché 
le scorte sono ridottissime e 
la domanda è in piena ripre­
sa. Così 11 «brent» del mare 
del Nord viene pagato adesso 
tra gli 11,20 e gli 11,65 dolla­
ri; mentre 11 «west Texas in­
termediate» (greggio di rife­
rimento americano) è salito 
di 70 cents e costa 12,60 dol­
lari al barile. Ma si deve te­
nere conto che appena una 
settimana fa 11 petrolio del 
Mare del Nord valeva tra 113 
e 1 14 dollari. Dunque, la li­
nea di tendenza è nettamen­
te in discesa. Ciò fa dire al 
ministro algerino, Belkacem 

Nabl, che «la guerra del prez­
zi va oltre le nostre capacità 
e non ce la faremo a vincer­
la». Egli si rivolge al paesi del 
Golfo Persico 1 quali hanno 
aperto 11 fuoco aumentando 
la loro produzione nell'in­
tento di costringere 1 paesi 
produttori non Opec a ridur­
re la loro quota di mercato. 
Ma così facendo, secondo 
l'Algeria, si è finito per di­
ventare «apprendisti strego­
ni». 

In Arabia Saudita si è re­
cato il ministro giapponese 
del commercio estero, Wata-
nabl, 11 quale volerà poi a 
Londra nel tentativo di fare 
opera di mediazione. Ma già 
la missione del vicepresiden­
te americano Bush era falli­
ta. Si tratta, Infatti, di trova­
re 11 prezzo di equilibrio che 
avvantaggi 1 paesi industria­
li e non svantaggi 1 produtto­
ri (comprese le multinazio­
nali e quelli che non fanno 
parte dell'Opec). Nelle condi­
zioni attuali, chi possiede 
questa «formula magica»? 

Stefano Cingolani 

Dalla nostra redazione 
NAPOLI — «Lo scandalo del 
crediti facili non può riguar­
dare soltanto un funzionario 
corrotto; è uno scandalo po­
litico. esiste al Banco di Na­
poli un regime di sovranità 
limitata che espone 11 mag­
giore Istituto di credito del 
Mezzogiorno ad alti rischi». 
Questo 11 giudizio del Pel sul­
la clamorosa vicenda che ha 
visto finire in galera il vice­
direttore vicario Raffaele Dì 
Somma, funzionari e nomi 
noti dell'Imprenditoria me­
ridionale. Ieri mattina in 
una conferenza stampa 11 Pel 
— per bocca dell'onorevole 
Andrea Geremlcca, del sena­
tore Carlo Fermartello. del 
capogruppo al comune Be­
rardo Impegno e del segreta­
rio della sezione credito An­
tonio D'Errico — si è augu­
rato che l'Indagine avviata 
dalla magistratura sia «rapi­
da e conclusiva» e faccia pie­
na luce sulle «presunte re-
sponsablltà politiche». 

Alla conferenza stampa è 
Intervenuto — Inaspettata­
mente — anche 11 direttore 
generale del banco Ferdi­
nando Ventriglia che ha 
scelto l'insolita sede per una 
difesa puntigliosa del suo 
operato e dell'immagine del 
«nuovo banco». Per Ventri-
glia 1 50 miliardi elargiti con 
disinvoltura da Di Somma 
ad Imprenditori In odor di 
camorra rappresentano «ap­
pena Il 10% dell'utile regi­
strato nell'85» e comunque, 
ammesso pure che 11 banco 
non fosse più In grado di re­
cuperare quel crediti, si trat­
terebbe pur sempre di una 
perdita limitata. Inlnfluente 
rispetto alla florida salute 
che gode attualmente l'isti­
tuto di via Toledo. Una linea 
difensiva, quella adottata Ie­

ri dal direttore generale, ten­
dente a minimizzare e a limi­
tare la portata dello scanda­
lo. «Le altre città — ha ag­
giunto — si ergono a difesa 
delle loro Istituzioni, qui 
questo non avviene...». 

I crediti facili però non so­
no un Invenzione del giorna­
listi. Fermariello, ricordan­
do 1 risultati positivi regi­
strati quest'anno dal Banco 
di Napoli (la raccolta di ri­
sparmi è cresciuta del 49%, 
gli Investimenti del 64, Il ri­
sultato lordo del 48), si è det­
to preoccupato per le conse­
guenze negative che la vi­
cenda può avere sull'istituto: 
•Occorre sbarrare 11 passo al­
ia camorra che mira ad uti­
lizzare Il banco per riciclare 
Il denaro sporco». 

Analogamente, con una 
Interrogazione (primo fir­
matario Geremlcca) presen­
tata al ministro del Tesoro, li 
Pel chiede di sapere se è vero 
— come avrebbe rivelato Di 
Somma — che noti esponen­
ti politici democristiani (sot­
tosegretari, parlamentari, 
consiglieri regionali) hanno 
effettuato pressioni a favore 
di imprese notoriamente 
esposte e a personaggi pub­
blicamente discussi. In caso 
affermativo 1 parlamentari 
comunisti chiedono che Go-
ria renda noti 1 nomi dei po­
litici coinvolti. 

•II banco — ha Insistito Ie­
ri Geremlcca — è sempre so­
lo soggetto a pesanti condi­
zionamenti politici. Bisogna 
combattere le devlazlnl ed 
Incoraggiare Invece la ten­
denza in atto a sviluppare 
autonomia e professionali­
tà». 

Come esempi di sovranità 
limitata sono stati portati 
due casi. L'intervento perso­
nale di De Mita per discutere 

Ferdinando Ventriglia 

al consiglio d'amministra­
zione del rappresentante co­
munista e la gestione del 
Mattino, che è testata pub­
blica data in appannaggio 
alla De e alla Fiat. «La nostra 
azione mira a chiarire tutti 1 
termini dello scandalo fir­
mato Democrazia cristiana» 
ha detto Berardo Impegno. 

Come sbarrare completa­
mente il passo alia camorra 
e alle sue imprese? Ventri-
glia ha ricordato che fino 
all'83, quando arrivò nel pa­
lazzo di marmo di via Tole­
do. l'eccedenza tra I fidi ac­
cordati e quelli utilizzati su­
perava il tetto del 10%; oggi 
si è ritornati alla normalità 
con una oscillazione tra lo 
0,5 e lo 0,6%. Inoltre il Banco 
di Napoli si serve di archivio 
elettronico in cui sono Inse­
riti nomi di trentamila per­
sone inquisite per reati di ca­
morra. Purtroppo 1 dati non 
sono aggiornati e mancano 
le informazioni sulle assolu­
zioni e i proscioglimenti; un 
servizio quindi di scarsa uti­
lità. 

Ventriglia ha poi respinto 
l'accusa di aver protetto Di 
Somma lasciandolo al suo 
posto: «Il regolamento è ga­
rantista. Non posso sospen­
dere un dipendente se non In 
presenza di fatti gravi o di 
procedimenti penali In cor­
so» è stata la poco convin­
cente risposta. 

Infine una battuta sul 
Mattino: «Pur stimando Ro-
manazzì (l'industriale barese 
che ha rilevato il 51% delle 
azioni della Rizzoli-Gemina, 
ndr) non era eccessivamente 
allegro al pensiero che l due 
maggiori quotidiani del 
Mezzogiorno finissero In 
un'unica mano». 

Luigi Vicinanza 

Contratti, si preparano le ostilità 
Ma la Cgil guarda anche ai disoccupati 

ROMA — Inflazione forse ricondotta allo zero, lì petrolio a 10 
dollari al barile, equivalente in termini reali al prezzo del 
greggio nel 1973, piattaforme sindacali, per 1 contratti, «ra­
gionevoli» (le richieste economiche si attestano attorno alle 
120 mila lire medie mensili In tre anni). Un negoziato sul 
contratti dunque facile e svelto? Non è così. Preoccupazioni, 
allarmi, proposte sono emersi al Comitato direttivo della 
Cgil, In una lunga discussione aperta da una relazione di 
Tonino Lettieri. C'è, Innanzitutto, una spinta a ingabbiare I 
rinnovi del contratti, a ripetere l'operazione fatta con 11 fa­
moso accordo Scotti del 22 gennaio 1983,11 primo maxiaccor­
do. Sarebbe un altro colpo al potere contrattuale del sindaca­
to, alla partecipazione del lavoratori. La Cgil espone subito il 
suo rifiuto. È un fatto che gli Imprenditori — dice Lettieri — 
appaiono divisi. C'è chi dice: abbiamo fatto a meno del sinda­
cato negli ultimi cinque anni, continuiamo così. La penosa e 
inconclusa vicenda del «decimali» è, in questo senso emble­
matica. Altri invece pensano che la nuova fase di ristruttura­
zione produttiva abbia bisogno di un rapporto corretto con le 
organizzazioni del lavoratori. 

Ma c'è anche una difficoltà grande che riguarda il rappor­
to con i lavoratori. Lo dicono le assemblee che si stanno 
tenendo in questi giorni. C'è il peso, dice ancora Lettieri, ad 
esemplo del ricorso massiccio alla cassa integrazione. La 
consultazione sulle richieste contrattuali non è facile. Dob­
biamo essere pronti «ad aggiustare, correggere, equilibrare se 
necessario, tornare a selezionare le rivendicazioni*. Perché 
•ciò che conta e conterà non è tanto 11 peso di ogni piattafor­
ma, ma la sua credibilità, Il consenso che saprà suscitare» 
non solo tra l lavoratori. 

Ecco perché la Cgil non Intende »lsolarvr le Iniziative sul 

La discussione nel sindacato 
«Organizzare un vasto consenso» 
I punti cardine delle piattaforme 

e le richieste al governo 

contratti. L'esercito degli occupati, per usare una terminolo­
gia militare, deve potere andare allo scontro accompagnato 
dall'esercito dei disoccupati e di quanti sono interessati ad 
uno sviluppo qualificato del paese. Ecco 11 valore del confron­
to con 11 governo su fìsco e occupazione. Ecco 11 valore delle 
piattaforme regionali specie nel Mezzogiorno sugli Investi­
menti pubblici, sul coordinamento di tutti gli strumenti esi­
stenti e che possono dar buoni frutti sul terreno dell'occupa­
zione. Sono possibili nelle aree metropolitane conferenze re­
gionali sullo stato del servizi, su nuovi bisogni sociali, sul 
lavoro, mobilitando anche 1 pensionati, aprendo confronti 
con le forze della cultura, con 1 movimenti giovanili, femmi­
nili, ambientalisti. 

Insomma dare respiro, forza, sostegno al contratti, aliar» 
gare 11 fronte. È l'unica possibilità per vincere davvero. Che 
cosa chiedono metalmeccanici, chimici, tessili, poligrafici, 
braccianti, bancari, ministeriali, Enti locali, scuola, sanità, 
ecc.? Lettieri parla di tre grandi obiettivi: 1) aprire il massimo 
spazio possibile all'Iniziativa nel luoghi di lavoro, con un 
nuovo potere sindacale e anche una gestione «partecipata» 
delle Innovazioni tecnologiche; 2) 11 passaggio dal controllo 
delle rigidità nell'uso della forza lavoro, ad un governo con­
trattato della flessibilità nell'uso della forza lavoro; 3) l'uso di 

tutti gli strumenti (riduzione orarlo, part-time e contratti a 
tempo determinato, contratti di formazione e lavoro e di 
solidarietà, mobilità garantita) per creare nuova occupazio­
ne. Sono collegate a questa impostazione le richieste specifi­
che relative alla riduzione d'orarlo, al nuovi inquadramenti 
professionali, agli aumenti salariali. 

E dal governo — dentro 11 quale si constata l'esistenza di 
due linee l'una contro l'altra armata — che cosa si vuole? 
Una svolta nella politica fiscale, completando la riforma del-
l'Irpef con l'eliminazione strutturale del drenaggio fiscale; 
l'istituzione, alla fine, di un'imposta ordinata sul patrimonio; 
una modifica strutturale del sistema contributivo. 

Per l'occupazione: almeno 3.000 miliardi derivanti da! ri­
sparmio petrolifero Impiegati In investimenti per l'occupa­
zione; la nomina di un'autorità centrale presso la presidenza 
del Consiglio per realizzare 11 pacchetto di Investimenti sele­
zionato con procedure d'urgenza; l'enucleazione di un certo 
numero di progetti per 11 Mezzogiorno; un piano straordina­
rio aggiuntivo per l'occupazione giovanile. Non si tratta, 
commenta Lettieri, di «Inventare» proposte straordinarie: in 
tutta l'Europa si stanno promuovendo plani straordinari per 
l'occupazione giovanile: nel 1987 saranno attivate In Svezia, 
Gran Bretagna, Germania e Francia almeno 700mila occa­
sioni di lavoro per 1 giovani in settori di utilità collettiva. Ma 
nel governo italiano, malgrado le proposte concrete del sin­
dacati, ci sono rifiuti, resistenze. Ecco perché la Cgil propone 
a Cisl e Uil un appuntamento unitario su questo specifico 
punto, una chiamata a raccolta delle nuove generazioni sen­
za lavoro. Un modo per non stare a rimorchio e un modo, 
anche questo, per far «vìvere» 1 contratti anche nelle coscien­
ze di chi 'contratti» all'orizzonte non ne vede proprio. 

Bruno Ugolini 

Mario Capanna presenta una Dp anti-Pci 
Nella relazione al congresso di Bagheria ha accusato la strategia comunista di «riformismo moderato e subalterno» - Il Psi è la 
«avanguardia di una svolta autoritaria» - Ma per fortuna c'è il suo partito, descritto come una «fanciulla sapiente, forte e astuta» 

Dal nostro Inviato 
BAGHERIA (Palermo) — 
«L'orientamento riformista 
moderato e subalterno del 
Pel non viene da piccoli limi­
ti soggettivi di quadro diri­
gente e da piccoli fraintendi­
menti, ma è 11 risultato ter­
minale di una lunga storia, 
almeno quarantennale: quel­
la dello stalinismo e del post-
stalinismo In Italia, ovvero 
del togliattismo». Così, sbri­
gativo a dir poco ma peren­
torio, Mario Capanna sale 
•In cattedra» nella relazione 
con cui ha aperto Ieri 11 quin­
to congresso nazionale di 
Democrazia proletaria, l'uno 
e mezzo per cento alle ultime 
elezioni politiche dell'83. 
Giudizi liquidatori, critiche e 

attacchi al Pel sono Insistiti 
nelle settanta cartelle lette 
dal segretario di Dp al 440 
delegati, riuniti (fino a do­
menica) nell'hotel Zagarella, 
In rappresentanza di 7.934 
Iscritti. 

Chi è questa Dp che il suo 
leader presenta come una 
•fanciulla» ormai votata — 
assicura — a diventare «sa­
piente, forte e astuta»? 

Il segretario parte da una 
dura polemica con 11 Psi: «il 
craxismo si è rivelato una 
variante del regime di potere 
de» e svolge un ruolo di 
«avanguardia consapevole 
della tendenza a una svolta 
autoritaria». Ma il governo 
pentapartito — secondo 11 
segretario di Dp — si regge 

«anche grazie allo smarri­
mento politico del Pel», e la 
stessa «crisi della sinistra» si 
spiega col fatto che, In Italia, 
la sinistra «è troppo a de­
stra». Da queste premesse, le 
accuse (e perfino le caricatu­
re) contro 1 comunisti: al loro 
congresso di Firenze — so­
stiene Capanna — avrebbero 
sancito «lo spegnimento del­
la caratteristica alternativa» 
e «la omologazione» del Pel. 
Senza abbozzare analisi. Ca­
panna garantisce che a Fi­
renze «è stata resa organica 
la scelta di campo subalter­
na» verso 11 capitalismo, e 
che 11 governo di programma 
•ripropone logiche e pratiche 
della fase di unità naziona­
le». Poco importa se gli atti 

congressuali del Pel affer­
mano esattamente l'opposto. 

Capanna è convinto che 11 
Pel sia in una «paralisi» e che, 
come 11 Psi, non punti all'al­
ternativa ma a una •alter­
nanza». D'altra parte, ecco 
come spiega la «convenzione 
per escludere, il Pel da! go­
verno del paese: «di noi fun­
ziona, mentre contro le sini­
stre svedesi o tedesche o in­
glesi no, perché il primo a 
farla propria qui è il Pei stes­
so». 

Ma c'è Dp a far emergere 
le «possibilità di consolida­
mento di un blocco sociale 
anticapitalistico» e ad indi­
care come «allargare le ten­
denze» esistenti verso una 
•alternativa sociale e politi­

ca». E Capanna ribadisce al­
cuni punti fermi della politi­
ca di Dp: Italia non-allineata 
e fuori dalla Nato, «divieto 
tassativo» di uso delle basi 
alleate come «supporto logi­
stico» alla VI flotta Usa, dia­
logo e diplomazia nel Medi­
terraneo minacciato dal «vi­
colo cicco delle logiche di op­
pressione e di guerra», soli­
darietà al Nicaragua. Anco­
ra, un secco rifiuto della ri­
forma istituzionale «di tipo 
gollista» che «prospetta 11 
Psi». 

Per la vita Interna di Dp, 
Capanna propone una novi­
tà statutaria (creare, tra la 
direzione e la segreteria, un 
ufficio politico) e ne fustiga 
tre «difetti»: eccessi di «setta­

rismo» e rischi di «ultraslnl-
strismo acefalo», cadute in 
forme di «istituzionalismo» (1 
compagni, piuttosto, si ren­
dano bene conto di operare 
come «avamposti del partito 
In territorio avversarlo», dal 
Parlamento al Consigli di 
circoscrizione); e Infine una 
certa tendenza a «chiudersi 
nelle sedi». 

Al congresso ha portato 11 
saluto di Palermo il sindaco 
de Leoluca Orlando. Seguirà 
1 lavori per 11 Pel una delega­
zione composta da Luigi Co-
lajannl. Paolo Rubino e Nino 
Mannlno. Non sono invitati 
De, Psdi e Pri. 

Marco Sappino 

Nel Pli 
black-out 
sui voti: 
cadrà il 
governo? 

ROMA — L'agenzia Ansa informa che «i dati parziali dei precon­
gressi liberali non saranno più pubblicizzati prima della conclusio­
ne di tutte le assemblee comunali e provinciali per l'elezione dei 
delegati al 19" congresso di Genova». Il segretario Biondi ha infatti 
rivolto a tutte le correnti del partito un appello in cui si lamenta 
che «non tutti si sono fino ad ora attenuti a questo criterio» per cui 
si è avuta «una danza delle cifre che non e degna di un partito 
serio». Di conseguenza il segretario ha criticato chi ha espresso 
giudizi .credendo di sostituirsi agli organi istituzionali del Pli 
investiti delle questioni precongressuali e congressuali». 

Questa notizia Ansa appare rilevante poiché fa presagire una 
imminente erisi di governo a seguito della esclusione dei Pli che, 
con la direttiva Biondi, ha clamorosamente violato la norma se­
condo cui sono ammessi nell'-area democratica» solo quei partiti 
il cui regime intemo non si ispiri al centralismo democratico. 

Congresso 
de, ecco 

la «conta» 
Andreotti 
più forte 

ROMA — Nella De è cominciata la «conta dei voti» delle correnti 
in vista del congresso di fine maggio. I primi risultati (che vengono 
pubblicati dal «Popolo») sembrano in verità confermare l'impres­
sione di un «congresso a tavolino», lamentata nei giorni scorsi da 
un dirigente dell'.area Zac» come Franco Salvi. Questo spiega 
anche, probabilmente, l'assenza di novità di rilievo nella distribu­
zione delle forze: un fatto che non solo mette in luce il fallimento 
dell'appello demitiano a «superare le vecchie cristallizzazioni (Tor­
rentizie». ma anche delle speranze del segretario di rafforzare la 
consistenza del proprio gruppo. L'area Zac, che di De Mita è il 
principale supporto, sembra infatti ferma alla vecchia percentuale 
del 32 per cento, o poco più. E anche le altre correnti paiono 
conservare la loro consistenza. La sola «sorpresa» è il rafforzamen­
to di Andreotti, che conquista il primo posto a Milano (dove il suo 
gruppo si è alleato con il «Movimento popolare* di Formigoni) e a 
Firenze. Ma, per ora, è solo pre-tattica. 


